EMILY DICKINSON — Sara estate

Sara Estate — finalmente.
Signore — con ombrellini —

Signori a zonzo — con Bastoni da passeggio —
E Bambine — con Bambole —
Coloreranno il pallido paesaggio —
Come fossero uno splendente Mazzo di fiori —
Sebbene sommerso, nel Pario —

Il Villaggio giaccia — oggi —

| Lilla — curvati dai molti anni —
Si piegheranno sotto il purpureo peso —
Le Api—non disdegneranno la melodia —
Che i loro Antenati — ronzarono —

La Rosa Selvatica — diventera rossa nella Terra palustre —
LAster — sulla Collina
Il suo perenne aspetto — fissera —
E si Assicureranno le Genziane — collari di pizzo —

Finché I'Estate ripieghera il suo miracolo —
Come le Donne —ripiegano — le loro Gonne —
O i Preti —ripongono i Simboli —
Quando il Sacramento — e terminato —



CESARE PAVESE — Estate

E riapparsa la donna dagli occhi socchiusi
e dal corpo raccolto, camminando per strada.
Ha guardato diritto tendendo la mano,
nell'immobile strada. Ogni cosa e riemersa.

Nell'immobile luce dei giorno lontano
s’e spezzato il ricordo. La donna ha rialzato
la sua semplice fronte, e lo sguardo d’allora

e riapparso. La mano si e tesa alla mano
e la stretta angosciosa era quella d’allora.
Ogni cosa ha ripreso i colori e la vita
allo sguardo raccolto, alla bocca socchiusa.




